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Dalle Antille, alle Guiane e ali' Amazzonia 

Note intorno al viaggio della R. nave • Dogali » dal febbraio 1904 al lngllo 905 
del comandante, capitano di fregata GREGORIO RONCA (,) 

MARTINICA. 

Un breve tratto di mare separa S. Lucia dalla Martinica, onde, 
nel lasciare la prima (, luglio 1904), già ci appare la seconda e in 
poco tempo la raggiungiamo. 

La costa Sud è frastagliata e mentre ci avviciniamo, vediamo stac­
carsi da essa lo scoglio Diamante, quasi alta colonna che si erge ar­
ditamente sul mare, e che è celebre nella storia delle guerre franco­
inglesi, perchè l'Ammiraglio Hood trovo il mezzo di farvi arrampicare 
degli uomini e di provvederli di armi, di viveri, di munizioni e di una 
bandiera che essi spiegarono con grande meraviglia dei Francesi di 
Martinica. Dopo cio le navi inglesi si allontanarono, l'Ammiraglio 
dispose che lo scoglio, cosi armato, fosse iscritto nel ruolo delle navi 
~a guerra sotto il nome di H. M. Sloop of war cc Diamond Rock », 

ed i marinai, compreso il significato di quest'ordine, si difesero come 
se vei'amente fosse loro affidata la difesa e l'onore di una nave. della 
patria, e, pur costretti dalla fame, si arresero solamente quando otten­
nero tutti gli onori di guerra. 

Proseguendo la nostra rotta, corriamo lungo la montagnosa pe­
nisola che forma l'angolo SW. della Martinica, e poi penetriamo nella 
rada che ora si chiama di Fort de France, ma che sotto i Governi 
monarchici si chiamava di Port Royal, perchè tanto essa quanto la citta 
omonima hanno avuto la strana prerogativa di cambiar nome al mu-

. tare della forma di governo della madre patria. 
Belh e questa rada e comprende molte insenature che offrono 

in generale buoni ancoraggi. Il più frequentato è quello dei Fla­
mands, a ponente di Fort de France; ma più sicuro, specialmente nclh 

(1) Cuntinu:1zinne. \'e<li fase. precetlente, p'.1g. 405 e segg. 
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parte Nord, benche assai angusto, e quello del Carenage, separato dal 
primo da una stretta lingua di terra su cui si eleva il vecchio forte 

• di S. Louis. 
Siccome, al mio arrivo era prossima la stagione dei cicloni, mi 

ormeggiai nel secondo; ma a questo proposito è bene rammentare, 
per non far perder tempo a chi arri va, che non vi si puo entrare senza 
il permesso delle autorità e senza prima pigliar pratica nell'ancoraggio 
di Flamands. 

Nella parte settentrionale del Carenage stesso vi i: un bacino 
(lungo r 20 m. alla base I ro, largo 34 m., profondo al di sopra delle 
traverse 111. 8. 5 o), l'arsenale di riparazione dello Stato, il cantiere ed 
il dock della Compagnia transatlantica, i depositi di carbone del com­
mercio ( di qualità assai scadente) e quelli militari costituiti essenzial­
mente di ottime mattonelle. 

Nei due porti in parola vi è un movimento di 1000 a 1200 navi 
all'.mno; vi capitano anche molti velieri nostri, ed al mio arrivo fui 
salutato da una vera flottiglia di essi. 

Tutte quelle bandiere italiane, alzatesi ad un tratto, ci rallegrarono 
molto, ma quel momento di soddisfazione mi procuro in seguito grandi 
amarezze, perchè mi diede occasione di accertare parecchi mali di una 
parte della nostra marina mercantile a vela. 

Dopo la visita dei capitani, chiesero e vennero da me parecchi 
nurin:ii a reclamare, qualcuno per maltrattamenti, altri per contratti 
non regolari, altri perchè non ricevevano le paghe. Aggiustai le cose 
come meglio potei, ma tuttociò mi diede occasrone di notare che 
capitani e marinai sono trattati poco bene; che se i marinai dei ve­
lieri reclamavano perchè non ricevevano la paga mensile, i capitani 
non ci avevano colpa perchè non ricevevano danari, e che molte navi 
mancavano degli istrumenti piu indispensabili per la navigazione fino 
al punto, mi fu assicurato, che certe volte hanno un orologio di poche 
lire invece di un cronometro. E ciò accresce i pericoli a cui sono 
esposte queste navi, pericoli tanto pit'1 gravi in quanto che alcune sono 
così vecchie e malandate che non trovano in generale chi le assicura. 
Di ciò si trae profitto per fare i noli assai bassi e mille altre specu­
lazioni, che certo non valgono a far buon nome alla nostra n1Jri11a 
a vela, onde, confondendo il buono col cattivo, purtroppo ani 'ne di 
sentirne parlar male nelle Antille. 

Fra i due porti citati si estende Fort dc-France, assai imporrante 
anche per il suo movimento commerciale, benchc questo non progre-
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<lisca come dovrebbe ed abbia avuto dannosi arresti, come appare dal 
quadro seguente: 

Anni 1818 1831 Anni 1891 1895 

Esportazione L. 25,193,060 13,746,761 Esportazione L. 22,939,385 19,645,771 
Importazione • 23,894,656 13,554,477 Importazione • 33,659,875 21,188,936 

Anni 1851 1871 Anni 1900 1903 

Esportazione » 13,580,971 28,945,509 Esportazione • 27,150,890 15,w4,073 
Importazioni » 21,536,677 30,144,994 Importazione » 24,929,348 20,389,568 

Riferendosi al r 903, l'esportazione risulto così ripartita per ciò 
che riguarda i principali articoli: 

Cacao L. 483,157 
Caffè 2,127 
Campeggio 15,555 
Cassia 7,890 
Melassa , 57,890 

Frutta in conserva . 

Pelli greggie 
Zucchero 
Rhum 
Vainiglia 

L, 1,229 

45,731 
• 9,159,666 
• 3,114,890 

3,650 

Anche qui dunque lo zucchero è il principale prodotto dell'isola, e 
la coltivazione della sua canna è fatta sia dai proprietari delle fab­
briche, sia dai coloni, i quali poi lo vendono alle fabbriche stesse. 

La produzione è buona, ma occorre concimare la terra; le pian­
tagioni più estese si trovano al Nord, le principali fabbriche (ve ne 
sono in tutto ~8), si trovano presso Fort de France, la Trinité e !es 
Français, ecc. Come conseguenza della lavorazione dello zucchero le 
fabbriche producono anche rhum e quelle della Martinica sono tra le 
più stimate. 

Il caffè è buono, ma è stato colpito da malattia e la produzione 
quindi è scarsa; il cacao, benchè favorito da premi, si è poco esteso, 
gli altri generi di esportazione sono di poco conto, ma il suolo fer­
tilissimo favorisce gran quantità di altri prodotti che si consumano in 
paese, come manioca, ogni specie di frutta dei climi tropicali ed anche 
dei nostri, ottimi legumi e verdure trapiantati dall'Europa. 

Siccome industrie locali non ve ne sono ( eccetto gli zuccheri­
fici, le distillerie di rhum, una segheria, una tonnara, una fabbrica di 
ghiaccio, un'officina per la luce elettrica di Fort de France), si deve, 
come per le isole precedentemente considerate, far venire di fuori 
quanto occorre alla vita, ma la Francia provvede quasi a tutto, e so­
lamente gli Stati Uniti e l'Inghilterra vi concorrono in parte. 

Questo mercato quindi non ci può interessare, come l'isola non 
c'interessa in nessuna maniera per l'emigrazione. 
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Fort de France è centro principale del movimento commerciale, 
ed è anche la capitale dell'isola. È costruita in piano e le sue case 
sono basse ed abbastanza robuste per cercare dì resistere ai cicloni: una 
volta erano quasi tutte in legno, ma dopo l'incendio del I 890 s' in­
cominciò ad usare su piu larga scala la costruzione in legno e ferro. 

Le strade sono abbastanza regolari; mancano pero le fognature, 
e perciò sui loro margini scorrono in appositi canali dei rivoletti 
(alimentati dall'acqua che viene dalla montagna), in cui gli abitanti 
gettano le lordure. 

Vi è una savana, o piazza pubblica, abbastanza bella, con terreno 
erboso ed intorno viali alberati, ma non vi sono edifizi o monumenti 
importanti. Tuttavia si possono ricordare la biblioteca, la residenza del 
Governatore, situata in una località bellissima, la fontana Gueydan 
che appare assai graziosa, addossata, com'è, alla rupe che chiL1de la 
strada principale, tre ospedali ed una casa che si suol far notare perchè 
edificata sulle rovine di quella in cui nacque l' imperatrice Giuseppina. 
La città poi ha scuole per l'insegnamento superiore ( si può avere la 
licenza di diritto), per l'insegnamento secondario (liceo), per l' inse­
gnamento elementare (in tutta l'isola vi sono circa I r ,ooo allievi), 
per le arti ed i mestieri e per gli operai meccanici; vi sono inoltre 
due Banche,varie Compagnie di assicurazioni, diversi Circoli e Società 
e vi si pubblicano sei bollettini e giornali. 

I dintorni di Fort de France sono assai belli e pittoreschi; per 
la squisita cortesia del Governatore ebbi occasione di visitarne alcuni 
e specialmente i campi di Balata e di Colson. Questi sono situati 
molto in alto ed in mezzo a boschi magnifici, e posseggono belle 
caserme per alloggiare i soldati nell'estate o durante le epidemie ( r ). 
Vi conduce un'ottima strada militare che passa vicino alla Fontana 
Calda ( una delle sorgenti termali dell'isola piu frequentate), e che dopo 

(1) I Francesi tengono nell'isola un buon numero di truppe; la divisione navale 

dell'Atlantico con 4 navi vi ha la sua base; anche recentemente sono state costruite 

delle opere di difesa in terra e sono stati messi dei buoni cannoni sui vecchi forti come 

quello di S. Louis. Quest'ultimo provvedimento può parere strano, ma giustamente dicono 

gli ufficiali: noi non fondiamo la difesa su quei forti; ci è costato poco l'armamento 

(forse sono stati impiegati cannoni usati) e potranno esserci utili al principio dell'attacco. 

Se i loro colpi, in quel periodo iniziale, saranno ben diretti, la nostra spesa sarà lar­

gamente ricompensata, altrimenti ritireremo la gente ed il nemico farà per noi la spesa 

di demolirli. 
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Colson, procede verso l'interno superando la montagna a traverso la 
foresta. La vegetazione, a misura che si procede nell'interno, diventa 
sempre piu florida e rigogliosa, e le foreste, che acquistano tutto lo 
splendore tropicale, sono bene conservate, perchè una provvida legge 
limita il diboscamento. Come però accade in tutte le isole vulcaniche, 
anche qui i boschi sono abitati da pochi animali, quindi, per quanto 
è ricca la flora, altrettanto è povera la fauna terrestre (i pesci invece 
sono numerosi), vi sono numerosi serpi e specialmente il Fer de Lance, 
(Bothrops lanceolatus, vipera gialla della Martinica) tanto temuto, ma 
che ora si combatte con le manguste. 

L'isola è amministrata quasi come un dipartimento della Francia, 
e costituisce un gouvernement diviso in due arrondissements: il Gover­
natore è contemporaneamente il capo della Colonia ed il rappresen­
tante del Governo centrale. A sua volta l'isola è rappresentata nelle 
assemblee nazionali francesi da due senatori e da un deputato; inoltre 
ha un Consiglio generale che, tra le altre cose, compila i bilanci, ed 
in ogni Comune vi è un Consiglio municipale ed un maire. Come in 
Francia, i rappresentanti ed i membri dei Consigli citati sono eletti 
col suffragio universale, e vi sono 43,000 elettori su di un complesso 
di 147,700 abitanti; ma siccome la maggioranza di questi sono neri, 
quasi tutti gli eletti appartengono a quest'ultima razza. Ci troviamo 
così innanzi ad un esempio rilevante dell'azione dei neri nel Governo 
locale delle colonie e pur troppo appare che la prosperità dell'isola ne 
soffre. 

Gl'Inglesi invece, pur avendo date molte franchi5ie ai neri di 
Barbados, hanno saputo conservarsi abbastanza diritti per mantenere, al­
meno per ora, l'amministrazione nelle mani dei bianchi, e grazie alle 
loro speciali attitudini, le cose vanno ancora bene. Ciò stabilisce la diffe. 
renza fra le due colonie, e persone assai elev,tte mi dicevano che 
con l'aver dichiarato i neri cittadini francesi, mancano non solo i 
mezzi legali per ben governare l'isola e metterla sulla via del progresso, 
ma forse anì..he per impedire che vada perduta per la Francia, come 
avvenne di Haiti. 

Per meglio intendere lo stato delle cose, importa tener presente 
che l'isola (lunga So km. e larga 3 r) ha una superficie di 987 kmq., di 
cui un terzo è coltivato, un suolo di una grande fertilita, una densità di 
popolazione di r 50 individui per kmq., compresi i lavoratori fatti ve­
nire dalla Cina e dalle Indie orientali, un clima abbastanza buono per le 
Antille (stagione fresca da dicembre a marzo, temperatura media 24°.5; 
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stagione calda, ma sana, da aprile a luglio, temperatura media 26°; sta­
gione calda e piovosa, hivernage, dalla meta di luglio a novembre, tem• 
peratura media 27. 5°), condizioni sanitarie relativamente buone (vi è 
poca malaria, la dissenteria si mantiene nei limiti delle isole vicine, 
e la febbre gialla è in diminuzione), abitazioni molto salubri nei punti 
elevati, facilita ed economia di vita materiale, una rete di buone strade 
(600 km. circa di strade coloniali oltre quelle comunali e 182 km. di 
lint'e ferroviarie per l'uso interno delle piantagioni), telefono e tele­
grafo tra i vari punti dell'isola, due canali navigabili che uniscono i 
Comuni di Lamantin e della Riviere salee col mare, servizi marittimi 
locali con i punti più importanti delle coste, ed infine linee di navi­
gazione e telegrafìçhe che la mettono in comunicazione con l'Europa, 
l'America del Nord ed il rimanente delle Antille. In queste condizioni 
potrebbe progredire assai più di quello che fa, nè vale ricordare le 
lunghe serie di disgrazie sofferte recentemente (l'immane catastrofe 
di S.1 Pierre, l'incendio del r 890, e l'uragano del r 898), per.::hè l'isola 
ha grande vitalità, e se i neri non intralciassero l'opera dei bianchi, 
sarebbe almeno possibile far diminuire l'attuale malessere. Invece molte 
piantagioni sono man mano abbandonate, o vendute all'asta, e, per de­
cisione del Consiglio generale, si suddividono in piccoli lotti e si con­
cedono a condizioni anche troppo vantaggiose. Ciò pennette ai neri 
di diventare proprietari con le conseguenze che dissi, la coltura ne 
scapita ed i mali generali e le difficoltà dei bianchi vanno sempre 
crescendo. 

La Martinica dunque che ha moltissimi elementi per essere fe­
lice, è contristata da molti mali derivanti dalle amministrazioni indi­
gene e pur troppo un triste fato la colpisce sovente con grandi disa­
stri: cicloni, incendi, terremoti, eruzioni. 

Ma piu dolorosamente viyo tra queste sciagure è il ricordo del-
1' immenso dis::istro di S.' Pierre, e non potrò mai descrivere la me­
stizia che proYai quando ci recammo, quasi per doveroso pellegri­
naggio, sul punto dove pochi anni prima sorgeva piena di vita e di 
ricchezza la graziosa cittadina. Ed allora non pensavo che piu tardi 
avrei dovuto riYivere piu fortemente quella tristezza, visitando, poco 
dopo il mio ritorno in patria, le terre incantate che circondano la mia 
Napoli, che un altro mostro di fuoco aveva devastate. 

Mentre mi avvicinavo a S.1 Pierre il vento soffiava forte da terra 
e la copriva di uno strato pesante di vapori che andavano mano 
mano addensandosi a mi~ura che si elevavano, fino a form:nc un nero 
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strato di nuvole che gravava sulle montagne e nascondeva il vulcano, 
onde il paesaggio invece di rifulgere nei vivi colori del tropico, ap­
pariva ammantato da un denso e triste velo grigio, quasi rivestisse 
ancora il lutto della grande disgrazia. 

Son noti ormai a tutti i particolari del disastro: il vulcano da ,molti 
anni taceva e nel suo cratere si era formato il grazioso lago des Pal­
mites, sulle cui rive i touristes andavano a godere la fresca brezza del­
l'Oceano e a deliziarsi nel maraviglioso panorama che corre dai Pitoni 
di S. Lucia alle coste della Dominica. Ma un giorno il mostro, stanco 
forse del lungo riposo, ebbe nn' inaspettata agitazione e seppelli la ricca 
fattoria di Guerine. Gli abitanti delle terre circostanti ne ebbero grande 
spavento, e si affollarono in S. Pierre, ma non si credette ad un pe­
ricolo imminente, ed il Governatore accorse sul posto a· calmare gli 
animi. Pero era un chiedere continuo ed affannoso di notizie da tutti 
i luoghi dell'isola, e ripeto le parole di un signore di Port de France: 
e, L' 8 maggiq 1902 chiesi col telefono ad un mio amico di S1

• Pierre 
cc come andavano le cose. Oggi non c'è male mi rispose, pare che ... 
cc ma s'interruppe e subito dopo, attraverso il telefono stesso l'intesi 
cc gridare in modo straziante: Dio, siamo perduti ... » Poi piu nulla. Vi 
fu un istante angoscioso di silenzio e poscia nn rombo strano, im­
menso, terrificante percosse l'aria: S'. Pi erre era distrutta; pochi secondi 
erano bastati per uccidere 40,000 uomini e seppellirli sotto le loro 
case. Mai forse la morte, la grande livellatrice, aveva agito tanto ra­
pidamente e con maggiore precisione. Un piano immenso si era for­
mato dove prima esisteva una fiorente città, ma con l'esuberante vita 
dei tropici di già la natura trionfa sulla morte, e cominciano a spun­
tare le pianticelle che presto si trasformeranno nella foresta che co­
prirà per sempre la grande tomba. 

Intanto il silenzio regna sovrano su quel piano di morte ; solo 
di tratto in tratto si incontrano dei neri che scavano svogliatamente 
sotto la sorveglianza di qualche bianco salvato per miracolo, e che si 
ostina a cercare nella sabbia che seppelli i suoi beni ed i suoi cari 
qualche avanzo delle antiche ricchezze. Ma il mostro compi intera l'o­
pera sua: nulla, proprio nulla è restato; tutto, uomini e cose, furono 
confusi e trasformati in polvere: piu disgraziata di Pompei, S1

• Pierre 
è sparita per sempre senza lasciar traccia di sè. 

Una tristezza infinita mi spinse a lasciare quet'luogo di morte al 
piu presto possibile, ma la mia nave mi conduceva a vedere altre di­
struzioni. 
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Qui avevo visto una citti distrutta, a Portorico avrei visto distrutto 
il secolare dominio di Spagna e non so quale dei due spettacoli mi 
parve piu miserando: preziosissima è la vita degli uomini, ma la na· 
tura ricolma i vuoti; sommo bene e meta suprema della vita è la gloria, 
ma essa non torna a chi se la lasciò sfuggire. 

PORTORICO. 

Resto in mare dal IO al 12 luglio, ed al mattino di quest'ultimo 
giorno, avendo percorso le 3 60 miglia che separano S'. Pierre da Por­
torico, atterro al!' isola Muertos, e riconosciuti i segnali dei secchi che 
appaiono molto in ordine, entro nel porto di Ponce e mi ancoro vi­
cino al paese stesso dalla parte S. W., dove si ha un buon ridosso pure 
nei cattivi tempi, rimanendo anche coperti dal secco che parte da punta 
Penoncillo. 

Lo stato del porto lascia a desiderare, perchè presso la banchina 
vi è poco fondo e le barche che devono lavorare per caricare e sca­
ricare i vapori, stentar.o, assai spesso, ad accostare. Inoltre le comuni­
cazioni con l'estero sono poche e lasciano a desiderare, perchè essendo 
le linee· di navigazione col Nord America, o col principale mercato 
dell'isola, considerate come linee di cabotaggio degli Stati Uniti, tutto 
deve essere trasportato in American bottoms, ed una sola Compagnia 
ne ha assunto il monopolio. Manca quindi la concorrenza, i prezzi sono 
alti ed il servizio sèarso e difettoso. 

Questi inconvenienti non sono sfuggiti agli Americani; ma nei 
rapporti dei Governatori ho visto solamente la proposta di scavare il 
fondo tanto qui che a Maiagiiez e S'. Juan, eppure urgenti invero 
sarebbero questi ed altri lavori e provvedimenti, perchè Ponce è uno 
<lei migliori e pi(1 importanti porti dell'isola ed ha buona ragione per 
contare sopra un prossimo sviluppo, tanto piu che ricco assai è il suo 
territorio. 

Presso il porto vi è solamente la parte della citta (Playa) piu spe­
cialmente destinata al commercio e che contiene molte case che traf­
ficano nel caffè; l'altra parte, la piu popolata, dista dalla prima circa 
2 miglia ed è riunita ad essa da un tram elettrico. La citta fu fon­
data nel 1692; fino al r 824, compreso il circondario, ebbe appena 
9868 abitanti, ma in seguito si sviluppò, ed ora ne ba 78,000, di cui 
25,000 in citta. 
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Le costruzioni cittadine sono molto semplici, benchè gli abitanti 
facciano notare, con qualche soddisfazione, alcune chiese, il palazzo 
del Municipio ed un teatro, a cui cercano di accrescere gloria col ri­
cordare che è opera di un artista italiano. Manca ancora un ~istema 
di fognatura e le strade lasciano a desiderare rispetto ad alcune di 
campagna recentemente costruite, e che erano invece assai ben tenute. 

Vi sono: un buon condotto d'acqua ( alla pressione di 2 5 o 30 lib.), 
delle fabbriche di sigari fini, una Camera di commercio, delle Case 
bancarie e diverse Società di beneficenza, di mutuo soccorso ed ope­
raie; le navi possono fornirsi di viveri e di acqua pigliando questa 
(gratis per le navi da guerra) da uno sbocco presso la banchina, ma 
non trovano, o almeno non trovavano nel 1904, carbone, e non po­
tevano fare riparazioni. 

Noi arrivammo nella stagione morta, ossia quando il porto di 
Ponce è quasi vuoto, ma il suo movimento ed il suo commercio ri­
sultano dai seguenti specchi, nei qu,1li, per quei prodotti che ho po­
tuto, ho indicato anche il loro rapporto, rispetto a quelli di tutta l' i­
sola: 

NAVI ENTRATE A PONCE NEGLI ANNI I 902-190 J. 

Anni 
1902 1903 1902 1903 

Numero Tonnellaggio 

Vapori 224 227 457,880 394,460 
Vc'icri 72 346 19,156 29,469 

---- ----

Totale , 296 623 477,036 423,929 

ESPORTAZIONE DI PONCE. 

(dollari) 
1903 

rispetto 
Anno 1901 1902 1903 alla produzione 

di tutta l 'iso!a 

Caffè . 469,841.67 1,194,280.67 1,212,687.34 39 °/u 
Zucchero. 1,149,178.70 1,I07,257.15 1,666,492.01 23 °/o 

Miele. 354,433.83 243,303.09 226,712.00 74 °/o 
Tabacco. 65,050.44 53,240.05 81,482.16 

China. 40,155.21 24,939.70 94,133.74 3° 
0

/o 
Cuoio. 29,007.53 15,606.00 14,422.15 
Animali . I 78,836.20 I 19,264.00 54,955.50 

-----

Totali. 2,286,503.50 2,757,689.73 3,344,989.90 
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Ma non solan1ente il distretto di Ponct!1 bensi tutta l'isola di Por­
torico, con1e iertiliti e ricchezza. <li terra, non ha nulla da invìdian..: alle 
sue fortunate vicine, ed ha buone condizioni per sviluppare e progre­
dire. \ri sono citt.l di una certa in1portanza cornc St. Juan, Ponce, Maia­
giiez, Arecibo e f-Iucnacao, ha clin1a sano e buono per le Antille, una 

popolazione di 953,2+3 abitanti (589,426 bianchi e 363,817 di colore), 
di cui 1'8o 0 / 0 abitano la can1pagn:1, ed una superficie di 3 668 1ni­
glia q. di cui il 20 °/0 sono coltiv:~te, il 22 °/0 sono occupate <la 
strade, citt!i, fìumj, foreste, il 51 °/o è coperto da boschi o utilizzato 
dalla pastorizia, ed il 7 °/0 sol.unente i..· costituito da terre inadatte a.!la 
coltivazione. Delle terre coltivate 1/i è devoluto allo zucchero, un poco 
pili dl 1

/, al catft\ 1,/to al tabacco, un poco meno di 1
/ 3 al riso, ai 

fagioli, ecc., 1
/ 18 alle frutta, n1a molta parte della terra boschiva o 

occupata per pastorizia potrebbe es.sere coltivata. 
I principali prodotti sono lo zucchero, il caffC) il tabacco) e nei 

-t :inni che se~uirono l'occupazione americana rappresentarono un'espor~ 
tazione annuale media rispettivamente dì dollari: 4,520,740, 2,916,000, 
31676,200. r-.ia si esporta :..1nche frutta con buoni guadagni, vegetali, ver­
dnra, ecc., ed ìl suo sottosuolo, benche in quantità non rilevanti, ha 
ricchezze n1ineraric ( sabbia aurifect, ran1e e pio1nbo) e guano di di­
screta qualit,\. 

Tcn~ndo qui11Ji conto· di tutti i prodotti, si ebbero in complesso, 
nell1..1nno 1901~1902, le seguenti cifre: 

Espor\:.,zi,Jne per gli "iL~ti Uuitì ImportfHÌOlll: cfogti Stati Uniti 

Dollari • . . . 8,297 1420 l)ollari. . . , 10,719,444 

Esp,rlaziu.ie per altti paesi Import~lÌonc d.l .lltri pae.<i 

Dollari , . Dollari . 

In1porta perh notare che il principale dl:'i prodotti dell'isola era 
ultimamente il caff&; ma il ciclone del r 899 distrusse specialmente 
nelle vicinanze <li Ponce, dove è tnaggionnente coltivato, n1olte pian­
tagioni, arrecando danni gravissimi, da cui l'isola non ha ancora po­
tuto rilevarsi. Cib è causa di malessere e <li vera. 1niseria e<l è diffi­
cile rin1ediarvi, perch~ n1ancano i capitali e gli Stati Uniti non pare 
tnettano troppo buona voglia cei .prov\·edin1enti. 

Gl'isol:1ni, invero, ,·cdcndo questa rimuneratiYa indu~tria n1inac­
ciata. di n1ortc? hanno chiesto agli St.1ti lJniti di avvantaggiarsi delle 
loro leggi protettive :tnche per il caffè. A tal uopo sostengono che 



524 DALLE ANTILLE, .\LLE GUIANE E ALL'AMAZZONIA 
-----

se politican1ente non sono cittadini americani, economica1nente lo sono, 
inquantochè, provvedendosi essi per la 1naggior parte sui n1ercati an1e­
ricani, subiscono i gravan1i delle loro leggi protettive e quindi pos­
sono pretendere di goderne anche i benefizi. E ciò pare loro tanto 
più necessario, inquantochè ]unno bisogno di rimediare alla perdita 
del mercato spagnuolo e di resistere alla concorrenza del Sud Ame­
rica, dove, per le vicende del can1bio, la 111ano d'opera costa assai 
1neno. 

E la protezione in generJle, già per qualche articolo concessa, si 
in1porrebbe anche se si dovesse tnutare la coltivazione del caffC in 
qualche altra, altrimenti non si avrà modo di resistere alle inevitabili 
ristrettezze a cui si andrebbe incontro nel periodo transitorio, visto 
che la maggior parte del!' isola viveva quasi sul caflè. Ma fino al mo­
tnento in cui ero sul luogo non pareva che glì An1ericani fossero di­
sposti ad asi.:.oltare queste don1ande e non ho trovato nei rapporti dei 
Governatori alcun cenno ad essi: favorevole. Anzi nei rapporti stessi 
sì nota una certa tendenza a ricordare che in altri tempi ( 1 o anni 
pritna del ciclone) era lo zucchero che teneva il primo posto, invece 
del caffè, che oggi tende a riguadagnarlo, e anche che i capitali ame­
ricani, nell'agricoltura in genere e nella sistemazione in particolare di 
fabbriche di zucchero ( erette in nuove piantagioni o in sostituzione dei 
primitivi mulini) troverebbero otti1ni impieghi. Ed in vero i princi­
pali zuccherifici dell'isola, recentemente impiantati, funzionano con ca­
pitali ameri<.:ani, e si diceva dunque, benchè non potrei affermarlo, che 
gli Americani fanno di tutto per trasformare la coltura del!' isola. Co­
n1unque sia, questa versava in tristi condizioni economiche, la gente 
non trovava lavoro e cercava dì en1igrare, ed i nostri coloni, sia ben 
noto agli emigranti, si trovavano in grandi strettezze e non desidera~ 
vano che di andarsene. Erano essi in generale operai stagnini e ven­
ditori ambulanti, ed al tempo degli Spagnuoli stavano abbastanza bene. 

Naturahnente i1 partito anti-a1nericano fa risalire agli An1erica.ni la 
colpa di questa crisi economica, ed ho letto molti articoli e pubbli­
(azioni, in cui era sostenuto che i risultati della guerra sono stati dan­
nosi ai Portorich~ni, che questi non hanno fatto altro che mutar padrone, 
e che col cambio hanno perdute molte libertà politiche. Sono note 
infatti le vicende storiche dell'isola: nd r809 la «Junta Centrai» spa­
gnuola dichiarò che: 1e colonie for1na vano pnrte integrale della nazione, 
e con le loro r:1ppresentanze al Parlamento na~ionale dovevano con­
correre al governo popolare Jella patria comune. Da allora le libertà 
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politiche ddl' isola subirono le ,frende di quelle della madre patria, 
ed i suoi rappresentanti andarono in Ispagna, oltre che nel r8r2, dopo 
le rivoluzioni del '20 e del '33. Ma nel ',ì le Cortes li esclusero in­
sie1ne a quelli di tutte le altre colonie, sostenendo che· occorrevano 
alla loro felicit;\ leggi speciali, e solamente' nel >68 furono richìa1nati, 
e vi restarono finc!1t! nel '97 fu concessa l'autonomia. 

In tutti questi avvenimenti non spiegarono i Portoricheni grandi 
energie, e non fecero sforzi notevoli per la conquista della lorn li­
hert\ e per conser\·arla dopo l'occupazione an1ericana. 

Ceduta, non conquistata, l'isola, perchè di poco valore furono i 
fatti d' ar1ne ivi sroltisi, gli ~.\n1ericani dichl::i.rarono ( strana coinci­
denza con quanto aveva dichiarato Ferdinando VII) che i Portori­
cheni non erano pronti alla libertà, perche erano poveri ed ignorantì, 
e che conveniva, per la loro felìcità, che fossero governati da altri. 
Un Governo 1nilir.1re fu allora istituito nell'isola; il Governatore 
ammonì gli abitanti che il miglior cittadino di Portorico era quello 
che non si occupava di polìtica, e, facendo astrazione da ogni con­
siderazione politica, le condizioni generali migliorarono. 

Si ripararono le vecchie strade, se ne aprirono delle nuoYe (Yi 
sono anche ferrovie che partono da Ponce e da S. Juan, e che do­
vranno congiungersi, circondando tutta l'isola, e servizi regolari di 
vapori costieri), si fondarono istituzioni di beneficenza e <li pubblica 
utilità, si aprirono uuove scuole (da 5 39 che erano prin1a della guerra, 
nel I 902 erano sali tè a 9 3 9, con 4 5 ,ooo alunni) e si migliorarono le 
condizioni jgienichc. Inoltre, una on~st:, au1mini'itra:1.ione e la san:1 
amn1inistrazione della giustizia provvidero non solo al bene econo­
mico, ma anche alb educazione morale e civile del popolo, ed i\ pro­
gresso fu cosl scnsi".iilc che il 2 5 luglio I 90 I l'isola si trovava in con­
di7.l.oni di sopperire alle sue spese, onde gli An1ericani poterono 1nan­
tenere le pron)essi: di concedere, nel 1900, il Self-Go'-'ernetnent e 

nel 19or il lihero co111111ercio con l\a\.mcrica. 
Sccoudo la legge Foraker, l'isola ha un Governatore, assistito da 

un Consiglio esecllti-..-o di 1 I membri, di cui 6 sono a c,tpo delle 
varie an1n1inistrazioni e 5 non hanno incarichi. I men1bri di questo 
Consiglio, <li cui una parte pu6 essere americana, sono nominati dal 
Presidente: Jegli Stati Uniti e costituiscono la Ca,ncra alta, che an1-
ministra le rendite da essa votate, e per la sua costituzione riunisce 
le attribuzioni del potere esecutiYo e di quello legislativo, ossia regna 
e governa. \l"ì e perù una. Can1era elettiva, con 3) membri, ma non 



526 DALLE A:'.',lTILLE, ALLE c-;uJANF. F. ALL'A\1..\ZZOKIA 

ha diritto a molte iniziative; le in1poste non hanno origine da essa, e la 
Camera alta si fa da essa, per cortesia, aiutare nella compilazione dei 
bilanci. Gli Stati Uniti, infine, si riservano il diritto di annullare tutte 
quelle leggi votate dal Governo locale che non crede utili al\' isola o 
non opportune. Date queste istituzioni, rnolti Portoricheni sostengoho 
che la loro non è libertà, e si sono formati due partiti: l'uno repub· 
hlicano, che è al Governo, favorevole agli .A.mericani; l'altro, di op· 
posizione (federale), agli ,.\mcrii.:anì contrario. lvla, per ora almeno, 
questo secondo si limita a sernplici declarnazioni, e, data l'apatia dei 
Portoricheni, benchè molti n1alun1ori vi sieno, non, credo esagerata 
l'opinione dei Governatori che il popolo rispetta le leggi e le nuoYe 
istituzioni, che è gentile e ben di.sposto, che l'isola è in progresso 
e che le stle condizioni morali ed intellettuali hanno molto miglio­
rato. Mi parve perci6 come di sentire i prodro1ni di una vita nuoYa, 
promettente un prossin10 avvenire fecondo di progresso e di libertà, 
onde ben diverse furono le impressioni che provai nella vicina Haiti. 

HAm. 

Lasciai Ponce la mattina del 14 luglio, ed il r 6 ero a Capo Ti­
buron. Nella notte raggiunsi risola di Gona.ve, e1 passando nel c.1-
nale al sud di essa, dopo un per~orso di I 3 5 n1iglia, andai a dar fondo 
;1 Port au Prini.:e nel po1neriggio del I 7. 

Il porto è sicuro, e la città, disposta ad anfiteatro, con ricca Ye­
getazjone tutta intorno, ha bell' aspetto, ma guai a vederla da vicino l 
Le c:isc sono mezzo corrose, le strade in cotnpleto abbandono, ed ogni 
specie d'immondizie e di rifiuti è abbandonato in 111ezzo ad esse, la­
sciando al sole l'incarico di dissolvere ogni cosa, ed al vento ed ai 
cor\·i quello di port:1.r via cib che possono. 

I bianchì sono pochi e vivono fuori città; anche la nostra colonia 
fortunatamente è poco nun1erosa, e sarebbe utile dire a tutti di guJr­
darsi da questa isola disgraziata. 

Le navi poi, tolti i viveri freschi, è 1ncglio non facciano affida-
111ento nelle risorse di Port au flrince, e per avere dcll' acqua da la­
vanda, ben inteso, devono mandare un' in1barcazione al fiumicello, che 
è al sud della citti, provvista di pompa e lunga manichetta, perchè il 
fondo è poco, e bisogna stabilire la presa a monte del posto· occu­
pato dalle lavandaie. 
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Non fornisco dati econon1ici od industriali per questo porto e 
per tutta b repubblica <li Haiti, perchè la confusione e tale che nulla 
di preciso potei appurare. Posso solo dire che la Germania tende a<l 
assorbirne h maggior parte del traffico e che i prodotti principali 
sono il caffè, il cacao ed il ca111peggio, ma in quantità assai cslgua 
rispetto a quelle che l'isola potrebbe produrre. Essa infatti non ha 
rivali per Y<lrietà di suolo, di produzione e di clima e per bellezza 
di paesaggio, onde devesi annoverare tra le pili fertili <lelle ~a\n­
tille. Il caff~ viene in abbondanza e cosl pure lo zucchero, il cacao, il 
cotone, la vainiglia, i banani ed ogni specie di frutta. Il suolo e ricco 
di minerali, ed una buona coltivazione ed un razionale s!ruttan1ento 
renderebbe qLtesta rerra un vero paradiso terrestre. 

i\.l ten1po dei Francesi (le conquiste dei buccanc'trs furono rico­
noscinte nel 1696) v'erano infatti 1noltissime piantagioni e nel 1779 
si esport1rono 161,000,000 libbre di zucchero; 8,000,000 libbre di 
cotone, e 88,630,502 libbre di caff'e; ora inve..:e lo zucchero è quasi 
abbandonato, la produzione del cotone non arriva 1 1,000,000 di 
libbre ed il catfe è poco e cattivo per la nessuna cura con cui si 
raccoglie. Il paese allora aveva strade e buone conu1nicazionì, rn.:1 
:u\esso ogni traccia di viabilità C quasi sp.1rita tra le varie citta, e non 
~ono neanche degni <li 111enzione i 45 km. di ferrovia esistenti. 

I bianchi u11;.1 volta possedevano grandi ricchez7,e, e la città di 
Capo Haiticn, che aHora era la più florida, si \·antava di gareggiare 
con Parigi per la n1agnificcnza dei suoi equipaggi, nei quali si adagia­
Yano le belle ercole, 111ettendo in rnostra il loro lusso notevolissimo 
oggi invece la n1iseria è tale eh~ roo doll~ri americani ne valgono 
\ lO del paese. 

Tutto C Jistrutto; Jacmel, Cayes, GonJÌYe, Capo Hairien e la 
capitale Port ~u Prince si fanno solamente notare per la loro spor· 
cizia ed il loro disordine. 

Quando il nero Toussaint Louverture levò la bandiera della 
rivolta ìn no111e dei principi di libertà proclamati in Francia dalla 
ri\·oluzione :tHora vittoriosa, i neri percorsero il bel paese co1ni.::: una 
valanga terribile, sp;1rgendo da per t'utto l' ini.:cn<lio, la d'.stru.t::iont: e 
la morte. I bi,tnchi che non riuscirono a fuggire furono uccisi, i \·in~ 
,ìtori si assisero al loro posto, ancora sporchi di sangue, e, scimn1ior~ 
tando gli usi e le vanità degli Europei, giunsero fino a creare titoli 
nobiliari come quello di Principe della Marmellata e di Duca della 
J.in1onat1; costituirono quello strano esercito che un frances~ di spirito 
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chiamò dei generali, perchè questi sono quasi più numerosi dei soldati, 
ed iniziaronot pur avendo in teoria istituzioni modellate su quelle di 
Francia, quel mal governo che ha prodotti i mali e le miserie attuali. 

E, a compiere l'enumerazione delle 111iserie di Haiti, ricorder6 
che è credenza assai diffusa tra i viaggiatori e gli scrittori che il n1i­
sterioso culto di Vandoux domini sempre nel!' isola e che annual­
mente si compiano in suo onore sacrifici umani e scene di canni­
balismo. Io ho sempre esitato a prestar fede a questi racconti, ma il 
Direttore della Polizia di un'isola inglese, persona naturalmente assai 
colta e seria, n1ì affermav:1 che ciò constava a lui personaln1ente. 

CUBA. 

Lasciai quindi ( 20 luglio) Port au Prince, senza rimpianti, e 
l'indomani ( 220 miglia fino a Santiago) ero a Cuba. 

Quest'isola ha forma molto aUungJta da levante verso ponente, 
con una lunghezza massima da Capo Maysi a Capo S. Antonio di 
730 miglia, una larghezza massima di 110 miglia nella provincia di 
Santiago ed una 1ninima di 25 miglia presso Avana. Ha ottin1i porti 
naturali, perfettan1ente chiusi tra le terre, 1na con anguste entrate, 
con1e Guantanamo, Santiago, Cienfuegos, Bahia~Honda, Habana, IJorto 
Padre, Nipe, ecc., e la sua costa Sud tra Capo Maysi e Capo Cruz 
è libera da ogni pericolo ed è assai elevata. Tutta la provincia di 
Santiago del resto i: molto accidentata per le montagne che la tra­
versano, e notevoli tra esse e visibili dal 1nare sono la Sierra del 
Cobre, presso la città di Santiago stessa e quella Maestra pit1 a po­
nente, con parecchie montagne di 5000 piedi ed alcune di 8300. Ma 
dal Capo Cruz quasi fino a Capo S. Antçmio la costa diventa in 
generale bassa e paludosa ( eccetto presso Cienfuegos dove si eleva 
una catena di montagne e sorge una foresta quasi impenetrabile) (I) 
ed è circondata da una lunga serie di banchi e di isole, tra le quali 
è l'ampia isola di Pinas. 

Parecchi corsi d'acqua irrigano l'isola, tra i quali il pill notevole 
è il Cauto, con un corso di r 50 miglia, e l'isola in generale non di-

(1) Altre elevazioni notevoli sono quelle di Pi non del Rio (2500 piedi} ed il ler­
reno ondulato delle provincie di 1-fa.tanza,; ed Avana. 
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fetta di acqua potabile. Il clima è caldo, la temperatura media è di 
26°, n1a è poco variabile, tanto che le oscillazioni n1edie risultano 
di 6°, le ten1perature estreme perO notate eccezionalmente all'Avana 
sono 11° e ,i4°. Una volta l'isola ,era poco salubre, e terribili risul­
tavano specialmente le epidemie di febbre gialla; ora le condizioni 
sono n1olto can1biare ed i[ paese può dirsi in genere risanato ed t: 
certo 111olto più sano del Brasile. 

Fertilissin1a C la terra e grandissima la varietà delle sue pi:1nte, 
tanto che oltre le esotiche, se ne contano fino a ) 500 specie, ma 
111olta parte del suolo ( quasi la metl) non ~ coltivata. Scars:1 invece 
~ la fauna, rnolti animali con1e cervi, conigli, ecc., sono stati i1npor­
tati; una certa v..1rietJ solamente si nota negli uccelli e nei rettili, e 
tra questi n1olte specie di coccodrilli, can1aleonti, serpi, ccc. Ma di 
anitnali velenosi quasi non ce ne sono, anzi si pub dire che, [atta 
eccezione di una specie di scorpione, che non produce per6 ferite 
1nortali, non esistono nell'isola anìtnali pericolosi. 

All'epoca della s,operta si valuta vi fossero tra uno o due n1ilioni dì 
Indiani, appartenenti ad una razza supe.riorc a quella delle altre Antille; 
111a al solito furono distrutti dagli Spagnuoli tanto che non ne ri1nangono 
superstiti. Presto quindi incominciò la i1nportazione degli schiavi africani 
e qu-ando si pro1nnlg6 l'abolizione della tratta, si ricorse ai Cinesi, dei 
quali po.::ht ora sono rimasti. Tra bianchi e gente di colore, la popola­
zione si faceva a.scendere pri1na delht ultima guerra ad 1,800,000 abi­
tJnti, occup:tti principaln1ente nell'agricoltura, ma vi sono anche 1niniere 
di ferro1 di ra111e, di argento, di oro, di asfalto, ccc ... I prodotti principali 
dell'isola sono lo zucchero e il tabacco e poi frutta, legumi, vc:getali, 
granturco, riso, caff~ (di questo perb solan1ente quanto basta al con­
su1no interno) e piante tessili. Prin1a della guerra v'eran circa r 00)000 

tra fabbriche di zucchero e relative piantagioni, orti e p:.1scoli, e nel­
l'anno 1891-95 si ebbero i n1assin1i prodotti di zucchero e tabacco e 
cioè 1,054,000 tonn. del pritno e 62,000,000 di libbre del seconùo, 
111a sì potrebbe avere aln1eno 5 volte tanto e c'è posto per un:1 po­
polazione tnolto più fitta (almeno da ) a 8 n1ilioni). 0Lcorre per() 
n1olto re1npo ancora per giungere a questa prosperità, perchè la Spagna 
non provvide al benessere dell'isola, e le guerre per l'indipendenza 
hanno prodotto grandissin1i mali. Queste guerre durarono 1noltissimo. 
Le con.:est)ioni fatte ai Cubani dagli Spagnuoli subirono vjccnde ana· 
toghe a quc'lle ricordate per JJortorico, 1na i Cubani n1ostrarono n1ag­
gior energia nel cercare di con':ìervarle. La prin1a rivoluzione contro 



)JO DALLE AKTILLE, ALLE GL:\ANE E ALL'AMAZZO~lA 

il ristabilimento dell'assolutismo scoppiò nel 1823, e poiche la Spagna 
non seppe trovare altri mez:.:i per calmare il giusto risentimento del 
popolo che le violenti repr~ssionl, si formarono Società segrete e 
crebbero i malcontenti. Seguirono i n1otì del 1830, e poscia le agita­
zioni, oltre che sul posto, furono preparate nella vicina A~erica. Si 
ebbero cosi tentativi di sbarco di insorti tra il '49 e il '51, e molti 
n1oti 'nel '52 e '59, ~ poichè le tentate riforn1e delle commissioni 
del r 86 5 a poco approdarono, scoppiò nel I 86 5 la guerra <lei 10 

anni. In seguho ad essa furono concesse libertà e facilitazioni e<l i 
rappresentanti <li Cuba riebbero il posto nelle Camere spagnuole, ma 
le applicazioni pratiche <lelle concL:ssioni furono assai dif~ttose, e a<l 
accrescere il n1,llcontento COP-corscro i disagi econon1ici derivanti dal­
l'abbassamento <lei prezzo dello zucchero, dalla abolizione della schia­
vitù, dalle gravi imposte e dall'enorme debito pubblico (400,000,000 

di pesos nel 1897 ). 
Osservano percib i Cubani che poco potevano fare i loro rap­

presentanti alle Can1t.Tc, perchb la n1aggior:.1nza apparteneva a1la Spagna 
propria.n1cnte detta, onde essi erano sfruttati a. beneficio di questa ed 
;i prova ricordavano i.::he dei 25,000.,000 di pesos che da essi si pa­
gavano, solo.il dei.::i1110 era speso sul posto. Tutto ciò doveva condurre, 
ed infatti condusse, ad una nuova rivoluzion~ e nel 1895 alta guerra 
per P indipendenza. 

Gli Stni Uniti fin dal 1825 ,ivevano din1ostrato le loro si111patie 
pèr la causa cubana, col n1anifesto di Ostenda Offrirono alla Spagna 
venti 1nilioni <li dollari, perchè 1a .... ciasse L'isola, e durante ht guerra 
<lei 10 anni il presidente Grant niinacciO l'intervento a favore dei 
(:ubani. ?\-ia pii.1 attivi si 1nostrarono fin <lall' inizio della nuova guerra, 
subito offrirono i loro buoni uffici, intervennero amichevohnente a 
favore dei recunccntradas e dopo lo scoppio dtl (( J\.1aìne )) comincia­
rono la guerra. i\llora gli avvenirnenti precipitarono: il 14 giugno 1898 
sbari.::arono le prìn1e truppe, il 3 luglio fu distrutta la flotta spagnuola, 
il 16 capitol6 Santì,1go ed il ro dicen1brc si firn16 la pace a Parigi. 
Ogni dominio spagnuolo cessò cosi nell'isola, n1a infelici assai erano 
le sue condizioni qt1ando gli antichi. padroni la lasciarono. 

La popolazione ( censimento fatto dagli Americani nel 1899) era 
sccs,t ad 1,5ì2,797 abitanti, ma giil durante la guerr.l dei 10 anni si 
era ridotta del 12 °/o; la proprietà era quasi tutta gravata da ipoteche, e le 
tasse enor111i, oltre ad avere esaurite le risorse locali, erano state causa di 
corruzioni, perchc lo sperpero e :e male appropriazioni della pubblica 
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ricchezza avevano fatto Penetrare la disonestà dappertutto. È incredibile 
quello che si racconta circa le irregolarità che si comn1ette,;;ano anche 
nelle dogane e pare, sei.:ondo dicono sul luogo (ripl:!to non affertno), 
che si facessero passare per n1erci vili quelle che 111aggiormente erano 
gr1vate di dazio (il caffè era spesso saoganato con1e granturco, lo 
strutto con1e patate, lo cha1npagne con1e acqua minerale) e che si alte­
rassero le fatture delle merci. Negli ulti1ni anni un gran disordine re­
gnava in ogni ordine politico, economico e sociale; tutte le pubbliche 
istituzioni erano in con1ple10 abbandono; le prigioni riboccavano di 
arrestati, senza che giustizia si facesse; nei tristi fossi del Castello d' A­
vana si eseguivano le fucilazioni; i reconcentrados aumentavano .:.on le 
loro n1iserie la desolazione, 1nolti zuccherifici furono distrutti) e quelli 
che si salvarono pagarono spesso assai cara la loro inununità; i catnpi di 
c;inna furono bruciati in gran parte e le campagne, salvo in qualche 
punto dove dei soldati dell'esercito rivoluzionario erano incaricati di col­
tivare un po' di terra nell'interesse dell'esercito, erano state abbando­
nate. Anarchia dovunque, e 111iseria da per tutto; molti non uscjvano 
di casa perchC non avevano da vestirsi e molti rnorivano di fame. 

Eppure, cse,npio mirabilissimo, la partenza delle truppe spagnuole 
L l' insedian1ento del Governo a1nericano avvènnero senz;:i. incidenti 
notevoli, nonostante le enorn1i difficolt:l proven~enti non solo dalle 
dette condi7.ioni, ma anche dalla naturale <liffidenz,, del popolo, dalle 
guerriglie spagnuole ri1naste nelle montagne e dall'esercito libertador, 
ancora in armi, 1ninaccioso e turbolento. Occorreva quindi jmpedire che 
i con1ponenci di quest'ultimo, da tanto ten1po disabituati al lavoro, si 
d.1sscro al brigantaggio e dovevasi provvedere ai bisogni pill urgenti 
del paese. Si penso, prima di ogni altro, a rimediare al flagello della 
fan1e, distribuendo gran quantitJ. di viverì, e procurando lavoro ai bi­
sognosi, e· cosi facendo si ebbero anche te braccia necessarie per 
accudire ai pubblici bisogni e n1jgliorare le condizioni igieniche <lel paese. 

L'isola fu quasi sottomessa ad un bagno di sublirnato; si puH, 
si disinfettb, si tolsero le fonti dei 1niasn1i ~ delle infezioni, si riapri­
rono gli osped,ili, si distribuirono vesti e 1nedicinc, e si ft'cero veri 
miracoli che presto fecero diminuire le n1alattie ed i flagelli. Ed in­
tanto si provviJe a che la gente tornasse alla terra, perchl: il lavoro 
ris:1.nassc anche li.::: anime e migliorasse lo stato econon1ico dt:l paese. 

Furono: condonate le tasse arretrate, sfollate le prigioni, ripristi­
nato l'inorana<1oio della giustizia (chè le leggi non mancavJno, 1na i 

b t,b 

1netodi per la. loro applicazionè ~rana difettosi) e concesse pili libert.l 
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ai 1'1unicipi (chè la centralizzazione eccessiva rendeva lenta la macchina 
dello Stato). Grande saviezza ·dimostrarono st.:n1prt'.' i governatori n1i-
1itari e si fecero in generale guidare dal principio, purtrop·po in altri 
paesi trascurato, che anche le migliori leggi possono riuscire dannose 
quando sono applicate con fretta o non sono aJatte all'indole dei popoli.' 
Prin1a quindi di qualsiasi rriodifìca o rnutan1enco, esatniuarono sempre 
la storia e lo svolgimento delle leggi esistenti, studbrono quelle in pro­
getto in re}a7.ione col carattere del popolo, e, salvo casi urgenti, n1ai 
abolirono una legge o fecero una radicale 1nodifica se prima non si fu­
rono convinti che anche con una buona applii.:azione quella legge era 
imperfetta, oppure che quella modifica era imposta dai tempi ed 
adatta ai caratteri delle popolazioni ed ai bisogni locali. E.d in vero 
un serio studio essi fecero di ogni località, rinunziando spesso ad esco­
gitare provvedimenti generali, che non sarebbt.:ro riusciti adatti dap­
pertutto. 

Per rimediare al pericolo che· presentavano le genti armate, d.1 
una parte trovarono il n1odo di far sparire li.:-: guerrillas, e dall'altra 
con varl pretesti tennero l'esercito liberatore occupato per un certo 
tempo, salvo a concedere licenza a tutti quelli che la chiedevano. 
Quando poi le cose apparvero un po' pill regolate, n1andarono tutti 
a casa, avendo però avuto prin1a l'avvertenza di distribuir loro la 
ingente so1nn1a di 3,000,000 di Jo[larì, ossia una media di circa 750 dal· 
lari per persona, onJe metterli in graJo di poter riprendere le loro 
occupazioni. In seguito poi, perchè questi liberatori non diventassero 
sanguisughe sulle carni viYe dello ~tato, il Governo cubano s'in1-
pegnò <li fare un'oltra brga distribuzione di denaro fino alla concor­
renza di 3 5 milioni di dollari, in modo che ognuno, per il ten1po che 
aveva servito, percepisse le adeguate paghe supposte arretrate. Questi 
provvedimenti rifuggono alle nostre idealitJ., n1a si sono dimostrati 
utili, p~rchè il paese si è liber.1to una volta per scn1pr~ dai liberatori che 
non eran tutti pasta di eroi. Ed i bencficì non si arrestarono a quelli 
descritti, chè furono distribuiti impieghi a tutti quelli delle classi elevate 
che avevano più o meno cooperato nella rivoluzione e nella guerra, 
onde con una di guelle notevoli soluzioni della pratica America 11 paese si 
trov6 di non dover materiahnente pil1 nulla ad .1lcuno. Non è a credt.:"re 
però che il denaro distribuito sia and:ito tutto a vantaggio dei soldati, 
chè anzi 111olti speculatori, i guali, seconclo 1ni dicevano, in n1aggioranza 
ierano ::nnericani, ne trassero profitto. Questi speculatori, profittando 
della miseria dei soldati e della poco fi<lucia che il popolo seguitava 
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ad avere in ogni pron1essa governatìYa, si affrettarono a proporre degli 
anticipi, o meglio degli acquisti dei crediti di ognuno di essi, alle gra· 
vissime condizioni di anche meno del 40 °/ 0 • Ed, incredibile a dirsi, 
questi disonesti aff..1ri seguitavano quando già era cominciata il paga-
1nento, ed ho conservato un giornale di Santiago in cuì in una parte 
è annunciato il 5{' arrivo dall'America del denaro destinato ai paga­
menti dell'eseri.:.ito, ed in un'altr:.1 si proponeva l'acquisto dei crediti 
dei soldati al+) 0

/ 0 • 

Altro problema grave che s'imponeva al Governo era quello di 
far rifictrire l'agricoltura. I piccoli coltivatori di canna e di tabacco si 
rifecero abbastanza facilmente; ma per le grandi coltivazioni delL1 canna 
e per creare i nuovi e rifare i vecchi zuccherifici, occorrevano capitali 
che difettavano ancora quando io era sul posto, benchè n1ohi An1e­
rjcani co1ninciassero a concorrervi. Ed a questo proposito i1nporta 
ricordare Lhe nelle grandi piantagioni, spesso i padroni fanno ai 
contadini facilitazioni e concedono mezzadrie, perchC assumono lJ 
coltivazione per conto loro di piccole estensioni di terreno, e se questo 
sistema e guello di cedere da parte del Governo a facili condizioni le 
terre intorno ai nuovi zuccherifii.:.i si estendessero in un modo razionale, 
si faciliterebbe l'immigrazione dei coloni europei, perchC offrirebbero 
a questi buoni cd onesti vantaggi. Dcvonsi però notare due fatti impor­
tanti: una certa. tendenza dei piccoli agricoltori ad abbandonare L1 
co!tiva,ione della canua per darsi a quella più facile delle frutta e del 
tabacco, eJ il graduJ!e assorbimento delr industria da parte degli ,..\.tne­
ricani. 

Subito dopo la guerra i grandi coltiv:i.tori locali si rivolsero ai 
governa.cori A1nericani per avere danaro; n1a fu loro saggian1ente risposto 
che non sarebbero bastate tutte le risorsè di:U'isola per far ciO e che 
un .si1nile sisterna sarebbe stato econon1icamente e polirican1enti::: dan­
noso, perchè a\·rebbe in1pcdito le utili iniziative ed avrebbe creato 
gelosie e 1nalcontenti. Essere quindi solo dovere del Governo ac­
cudire e proHderc a quei pubblici lavori che allo sviluppo dell'a­
gricoltura sono necessari e facilitare L1 formazione di quegli istituti 
bancari che sono sorgenti di ricchezze nazionali ed itnpediscono il mo­
nopolio del denaro. E queste promesse, almeno per ciò che riguarda 
la prima parte, furono assai ben 1nantenute, ed ho visto io stesso delle 
tnagnifiche stL:1de apirte durante il Governo degli A1nericani, ed im­
portantissitna fra tutre la strada ferratJ, costruita in pochissin10 tempo 
tra l' AvanJ e Santiago. Questa grande e vitale arteria traversa tutta 
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l'isola neUa parte centrale, pass1ndo in località dove ruon10 mai ec1 
penetrato, e sarà fonte di nuova vita e di civiltà. Eppure essa era stata 
studiata, progettata ed approvata non so quante volte dagli Spagnuoli, 
n1a i proprietari dei vapori coStieri trovavano sempre n1odo di non 
far jnco1ninciare i lavori. 

In1portava finalmente educare il popolo ; ed a ciO si provvide 
col buon esen1pio e col sano governo, perchC i cittadini apprendes­
sero se non lo spirito devotionis, o la rinun..:ia di sè stessi al bene co­
mune, alcneno il sentin1ento che i pubblici uffici sono posti di fiducia 
e non di speculazione. Inoltre si aprirono n1olte scuole (più dell'So 0

/,... 

della popolazione rurale era analfabeta) e si cercò di far intendere a 
tutti chi! in essa devonsi fonnare i buoni cittadini invece dei cattivi 
politicanti che pri111a crea va la piazzJ. E da quello che ho visto e sen­
tito, 1ni pare che gli ~4..mericani sieno riusciti ad infondere nella 1nag­
gioranza il concetto che le scuole sono la salute della nazione, ed 
importa devolvere ad esse i denari che occorrerebbero per istituire 
n1ilizie cittadine, in1pcrocchè alla protc..:ione esterna provvederanno 
sen1pre gli Stati Uniti e per l'ordine interno bastano i 5000 uo111ini 
di nlllir.ia rurale, con1e chìamano le (orze armate Jella nuova Repub­
blica. Il princìpio ora detto non C con1pletamente vero, e non si può 
acc~ttare in tutte le sue parti, 111a. risponde agli intèressi degli Ameri­
cani ed e completato dalle parole di uuo dei loro capi, il quale affermò 
in un rappor(o che sarebbt:: stato 1neglio lasciar l'isola alla Spagna, se 
pri1na di andarsene gli A1ncricani non ayessero stabiliti per ess~ stessi dei 
vantaggi capaci di formare lcga1ni indissolubili Ji an1icizia tra i due 
paesi, di assicurare la fornìa repubblicana in Cuba, di facilitare il loro 
con1111ercio nell' isola, di permettere il loro intervento per n1antenere 
l'ordine pubblico, la pubblica igiene, la pubblica economia e la in­
dipendenza del!' isola dagli stranieri. E tutto ciò in vero fu inserito 
nella carta fondamentale della costitll%ione dello Stato di Cuba, ed a 
111e pare che non convenisse agli An1ericani chiedere ùi pil1. Infatti 
essi non potevano della Perla delle ,.\ntille fare un loro possesso, nè­
potevano incorporarla nella Federazione:, perchè sarebbe stata per loro 
una causa di debolezza in caso di guerra. 

L'acquisto invece della stazione n,1\Tale dì Guantanan10 che insien1c 
a Culebra domina sul Mar Caraibico e di quella di Bahia Honda che 
concorre alla difesa del golfo del ~iessico erano utilissime al loro pro­
getti in1perialisti. L'isola di Cuba quindi apparenten1ente C libera, ma in 
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realtà dipendente da essi economicamente e politicamente: era quello che 
loro pili conveniva e l'hanno ottenuto. Ogni giorno invero essi stringono 
nuovi lega1ni econo111jci con l'isola e vi stabiliscono con più larghezz.1 
i loro interessi e la loro influenza politica. Ci6 però non piace ad 
una parte dei Cubani, onde un p:lrtito va formandosi contro di essi 
tanto pill facilmente che, in .:ausa dtl carattere instabile e turbolento 
del paese, quasi non esiste alcun sentiinento di riconoscenza per L1 
benefica. opera dt:gli An1ericani e 5i dimentica che essi troYarono il 
paese desolato, indisciplinato e in piena anarchia e dopo breve ten1po 

seppi::ro consegnarlo al Governo loc,11e pulito eJ. ordinato, con tutte 
le pubbliche a1n1ninistrazioni in regolare funzione, l'd avviato verso la 
prosperità. 

I Cnhani appena lasciati a loro stessi si n1ostrarono assai sJgbi, 
ubbidienti alle leggi ed alieni dalle turbolenti lotte politiche, onde le 
prime elezioni riuscirono abbastanza ordinate, e, sia per la n1inacci:.1 
dell'intervento, sia per una n1aggiore saviezza politica acquistata, le­
cose andarono bene per un pe;r,zo. Ma al tempo in cui ìo era laggil1 
già le lotte si J.Ccentuav:1no e per certe lainentate irregolarità nelle elc-­
zioni, i deputati uscenti credettero di non l:iscia.r il loro posto, e si 
deter1ninò una specie di sciopero di nuovo genere, per il gualc le 
Carr1ere non si trovarono per lungo ten1po in nun1ero e non potet­
tero fnn1.ionare. 

Nei prin1i ten1pi si astennero d11le urne quelli che non aveV,HìO 
preso parte': alla rivoluzione e perci6 non vi era, a vero dire, che un sol 
P<lrtito ben costituito, non potendosi dare il nome di partiti ai gruppi 
degli s..:ontènti, dei turbolenti e di tutti quelli che odiavano l1ordine; 
n1a per errori dei capi del partito, dirò, legale, con1inciarono le scissioni, 
onde tra i gruppi ora detti co1ninci-1rono aJ. entrare ele1nenci che li 
accreditarono, e che li elevarono a loro volta all'onore di partiti po~ 
litici. Si ebbero cosi presto due p.1rtiti J.ivergenti priucipalmente sulla 
Gonvenienz:i oppur no di stabilire leggi protettive e di ;i.ccentrare i 
servizi nella capitale. P..ia siccon1e i vecchi 111ali non sono co1npleta-
1nente sanati e sotto la n1aschera dclL\ politica spesso si n:i.sconde it 
desiderio sn1odato del potere per interessi personali, i partiti crebbero 
in numero perdendo in chiarezza, anche percht: dif~ttano di capi <li 
gt·ande energia e levaturJ, capaci di riunire le forze nei due grandi 
gruppi che al tempo del n1io passaggio si tentava di for1nare col no1ne 
di liberc1le e moderato. Apparivano quindi fin da allora i prodromi di 
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quei mali che condussero al conseguente intervento americano, benchè 
le condiziorii generali fossero buone, i pubblici servizi organizzati, le 
leggi rjspettate, la moralità in rialzo, le scuole in grande sviluppo, 
l'agricoltura e le industrie in progresso, le spese be·n commisurare 
alle entrate (il tesoro aveva 7 milioni di dollari di econo1nia), le ilni-
1nosità contro gli Spagnuoli in sensibile di111inuzione. 

Il progresso però del paese richiede un aumento di abitanti (la 
densit:I della popolazione rurale e appena r,r per kmq.); per coltivare 
le terre ora bisogna far venire lavoratori da fuori aln1eno durante la 
raccolta dello zucchero, e quindi il problema della immigrazione preoc­
cupa i governanti. Ed a questo proposito importa ricordare che nel 
1904 si fortnO nella Carner:i una forte corrente contro l,immigrazione 
italiana, e che quel partito irnpose al Governo di fare un esperimento 
di irnn:igrazione unica111ente con coloni spagnuoli e delle Canarie. 

Questi ultimi in particolare sono i preferiti, ma non so con qùanto 
...:riterio si possa sperare di trarne il nu111ero sufficiente da un cosi 
piccolo arcipelago. La discussione che si fect' ìn proposito fu poco 
seria e la gente di buon senso non si dissin,ulava che alcuni dei fo­
cosi oratori erano spinti dalla preoccupazioue che le terre governative 
fossero distribuire agli e1nigranti e quindi sfuggissero alle loro brame. 
È un fatto pcrO che molti Cub;1ni ignorano che cosa sia l'Italia, e come 
conseguenza di questa ignoranza tengono in poco conto gli Italiani, 
tanto più che scarsi assai sono i nostri connazion;1li stabiliti nell'isola. 
Quando era laggiù, n1i assicurarono che ve ne erano un migliaio 
d'Italianì, 1na il .solo docun1ento ufficiale che allora si poteva invo­
care in proposito (il censin1ento d~,1 1899) riduceva. questo nu-
1nero, giJ piccolo, alla metà. 1'olti alcuni professionisti e qualche 
con1n1erciante1 in generale erano povera gente, tra cui predon1ina­
vano i 1nerciai an1bulanti ed i fìgurinJi lucchesi, onde i Cubani si 
.sono for111ati il concetto che il nostro è un paese di affamati e che 
con1c cavallette ci riverseren1n10 sull'isola se ce ne aprissero le porte. 
Non sarebbe difficile rettificare queste idee e din1ostrare i grandi 
vantaggi che potrebbe ritrarre l'isola dal lavoro dei nostri contadini; 
tna forse gli An1ericani stessi ci ostacoh:rebbero, perchè essi hanno 
invece interesse a che una forte corrente d'i1nmigr:1.zione italiana si 
avvii verso i loro Stati del Sud. Quindi, per quanto Cuba possa pre­
sentare dei vant:iggi per la nostra i1n111igL1zione, e per quanto, grazie 
al trattato di co1n111r.::rcio, potremmo ottenere tutto quanto ad altri fosse 
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concesso, ho molte ragioni per dire che non abbiamo convenien7.a ad 
avviarci i nostri emigranti. 

Ed in vero attualmente i coloni )1anno paghe assai basse rispetto 
al costo generale della vita neU)isola stess;i, ed un vitto che non si 
confà nlla nostra gente. Perchè l'imn1igrazione potesse risultare utile 
agli emigranti agricoli ed all'isola, bisognerebbe fare a quelli distri­
buzione di terre e facilitazioni analoghe a quelle, per esempio, che mi 
propose piu tardi il Governatore della Guiana Olandese; ma per ot­
tenere ,iO, avren1mo dovuto essere pregati di andare. Nelle condizioni 
attuali invece gli etnigranti sarebbero unican1ente sfruttati :1 \'antaggio 
degli ingordi proprietari, ed io saprei appena indicare l'isola a qu,llche 
professionista che cerca lavoro all'estero, e specialmente agli ingegneri 
che hanno fatto studi relativi alla fabbricazione dello zucchero. Piu 
vantaggioso invee<.: sarebbe mirare al comtnercio dcll1 isola, ed a questo 
proposito fornisco alcune notizie sulle sue condizioni econo111iche, e 
cornincio col ricordare che il bilancio preventivo pel 1903-04, com­
presi 1 nuovi lavori pubblici, supponeva: 

Entra:e 

Spese 

doll. 18,8l)9,500 

17,924,013 

Dt:lle terre disponibili (900,000 caballerie / una cahalleria e uguale 
a r 5 I ,ooo mq.), meno della metà (+00,000 caballerie) è coltivata; e 
secondo la rt:lazione della Segreteria di agricoltura, industria e com-
1nt'rcio, nel 1903 erano in lavoro r6o znccherifici, e si ebbero le se­
guenti produ.zioni: 

Anni I<)(lJ -02 190~-0,{ 

Canne (arrobas, l'arrnh:1 = Kg. II,5) 773,997,900 936,868,923 

Zucchero <li guarapi arrob'.ls 70,736,000 83,185,853 

Zucchero di miel- lonn. 871.913 1,028,37() 

~Ie lassa <li le qu::i.Utà galloni 16,672,815 12,543i8S7 

J\lcl.1.-.-.:a di 2a gunlità 13,046,810 18,637,591 

Alcool 398,377 476,539 
Atquayite 1,644,857 1,209,081 

Tabacco quintali . 563,65} 
Caffè 37 ,65+ 
Cacrio 31,226 

!\Iiele galloni 262,656 

Cera arrobas 10,285, 
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L' ESPORTAZ10N.E. l~ DOLLAlU Ft:: LA SF,G\;F,NTR: 

A uni 189g-900 1900-01 l')OI-02 l<)OZ-03 

Zucchero. 18,838,200 11'.i,428,500 19,814,700 43,445,60° 

'l'abacco . 21,712,700 2~.908,000 24,647,100 25,475,800 

Frutta e Cacao. 909,200 1,597,000 J ,692,200 2,478,200 

Legno, fibre tessili 857,600 1,381,100 1,542,300 2,133,600 

Prodotti, a.pi, cuoi. 606,300 766,000 927,100 1,287,100 

::'-liniere 658,500 767,900 1,263,100 1,777,700 

Pe~ce . 422,900 .'i 72,300 482,600 449,700 

Altri 61)0,600 90,800 198,800 595,600 

E~porwio11e di pro\', estere , 44-9,800 593,600 505,900 205,400 

Totale 45,1.45,800 63,105,200 s 1,073,800 77,&4&,700 

JMPORTAZION~: 

Anni 

Importazione compresa la moneta (iìollarì) , 

LVIPORTAZIONF. DT ALCUN[ I'AbSI, I;ol" DOLLARI 

Anni 1001.....-,2 1902-03 

Import,1zione R~porta, i 'Jll e Import..iione Esportazione 

St:ui Uniti 
Germania, 

l-'r:i.nci:a. , 

S?agna . 

Inghilterra 
Itali2. , 

28,639,331 
3,45{i,469 

3,054,347 
9,723.248 

9,584,689 
189,228 

37,639,3i8 
3,939,224 
2,597 ,\)74 
1,322,285 

5,9<JJ,_'iJO 
95.563 

25,713,637 62,757,845 
3,j24,a79 3,776,061 

3)929,16S 1,222,073 
10,023,212 1,681,624 

9,230,967 6i433,l'i33 
237,102 20Gi44j 

Da queste ultime cifre si deducono, per ciò che ci riguarda (fac­
ciamo il 3 °/, degli affari), considerazioni analoghe a quelle fatte per 
le altre isole; n1a si deve osservare che i pochì viaggiacori di con1· 
n1ercio, che le nostre Case hanno tnandato qui, fecero, in generale, 
buoni affari, perchè il 111ercato t: assai adatto alle nostre produzioni. 
Nè si pu6 opporte che gli An1~ricani cercheranno di assorbire tutto 
il coh11nercio, perchè vi sono cose che essi non producono o non 
hanno convenienza ad esportare, e l' lngbilterra (il 17 °/0 degli affari), 
la Francia (il 6 °/0 ) e la Germania (il 6.4 °/o) fanno ogni sforzo per 
cercare <li occupare il posto lasciato d,d]a Spagna. Noi potremo fare 
loro concorrenza ,tln1cno con le merci :lltrc volte da me citate, e con 
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un poco di abilità e di lavoro potremmo impedire lo sconcio che 
1nerci italiane arrivino qui da porti esteri. !it-1a per fare ciò o..:corre­
rebbero delle linee di navigazione e qtreste potrebbero facilmente sta­
bilirsi, perchè ricaverebbero profitti anche nel grande 1110Yin1ento di 
passeggeri ricchi che vanno a passare l'estate in Europa. Per qn:1.nto 
i Cubanj conoscano poco l'Italia, non ignorano però che essa pos­
siede grandi bellezze naturali ed innu1nerevoli e gloriose 111araviglic) 
e desiderano visitarla, almeno per soddisfare la moda. Se, quindi, ci 
fosse qui una linea nostra di grandi vapori, cotnodi, Yeloci ed a due 
eliche, un buon numero di essi ne profitterebbe, percht! i nostri va­
pori hanno buona fan1a. Cosi le loro visite all'Italia av\·errebero più 
spesso e più facilinente, tnolte l:ignauzc sarebbero s111:1tt! ed il nostro 
paese sarebbe meglio conosciuto ed apprezzato. 

* •• 
La prima parte dell'isola che vidi fu la rnsta intorno a Santiago 

che, come dissi, è coronata da 1nontagne alte, scoscese e Yerdi per 
folti boschi. 

Un buon punto di riconosci1nento a levante di Santiago (: la pic­
cola insenatura <li Daìquiri, bene individuata da un molo di ferro, al 
quale, quanJo il ten1po lo pennette, a(:coscano i vapori per in1bar­
c3.rc il n1iner:1le Ji ferro che vi arriva da una vicina miniera. L' en­
trata poi del porto è situata I 3 n1iglia pili a ponente ed è riconosci­
bile pel pron1ontorio scosceso che sorgè a levante di essa, sormontato 
dalle vecchie costruzioni del Castello spagnuolo del Morra, <la un 
albero da segnali e dal fanale. Le colline invece, che sono a ponente 
dell'entrata stessa, hanno un declivio pil1 doL.:e, e degradano \"erso 
di essa. 

1'lentre 111i aYvù:inavoi il tc1npo era n1agnifico ed i prin1i raggi 
del sole nascente indoravano la nuova bandiera cubana sYe11tolante sul 
Castello del ?vlorro, mentre la 1nassa nera e pesante di questo rima­
neva ancora nell' 01nbra e n1i parve che quel contrasto tra la luce e 
le te11cbre simboh;ggiasse il contrasto tra il presente ed il passato, e 
facesse apparire la piccola bandiera rappresentante il paese e risplen­
dente nèlla gloria del sole, cotne un aquilotto che pro\·asse le gio­
vani ali agli alti voli. 

:\-fa tosto verso ponente, sulla spiaggia solitaria e selvaggia, sco­
persi un' inlortne carcassa abbandonata senza sepoltura all'ira del-



5 40 DALLE ANTlLLE, ALLE GL"IANE E ALL'AMAZZONIA 

l'Oceano ed alla rapa,ità degli uomini che ne avevano strappato, con 
meschino lucro, i pochi ornamenti di qualche ,:alore. Ed una grande 
pietà si fece nell'animo mio, perchè qudli erano i resti di una delle 
corazzate spagnL1ole, l' << Aln1irante Oquendo ,,, e poichè il sole già 
alto aveva fatto sparire i contrasti, eguagliando nella sua luce bene­
fica tutte le cose, sentii come quel cadavere di nave, abbandonato al 
dileggio, fosse legato come un enorme peso ai piedi del!' aquilotto, 
splendente là su, e ne fern1asse il volo. 

Più tardi dissi ad un cubano, assai influente in politica, di quella 
grande pietà, ed egli 1ni pro1nise che avrebbe pensato a far cessare 
quello sconcio, ma lo fece per pura cortesia, perchè mi parve che 
non afferrasse il mio seatin1ento e rimanesse attonito come chi sente 
le parole di una liugua nuova. E cosi pure non riuscii 1nai a strap­
pare ad un cubano un racconto vivo e µalpitante della guerra svol­
tasi nellt: sue terre tra Spagna ed .'\.rnerica, ed ebbi l' itnpressione che 
essi fossero stal'i spettatori anzìchè gli attori e gli ispiratori del grande 
dramma, che ebbe il suo epilogo presso Santiago, sotto l'albero della 
pace, do·1e si fir1narono i patti che assicuravano a Cuba la libertà. 

Do\·etti perci6 ricorrere agli stranieri per avtre le notizie che­
cercavo, e che conferma Yano il n1io concetto di non essere state cio~ 
anche le operazioni Jegli An1ericani scevre di errori. È notevole in­
vero che le mura del Morra ed i due cannoni tolti dalla Reina Mer­
cedes e sistemati su di una collina di Caic Smith per battere di infilata 
il passo di Santiago siano rimasti incolun1i nonostante le n1igliaìa di 
colpi che gli Americani spararono contro di essi. Pare anche pro­
vato che una norte gli An1ericani cannoneggiassero le proprie torpe­
diniere, onde si disse che se Cervera fosse uscito di notte coperto 
da un attacco delle sue siluranti, grandi <l:1nni avrebbe potuto arr~care 
al nen1ico, e salvare qualcuna delle sue n:ivi. ,o\ltri sostenne invece 
che usci di giorno, perchè a quell'ora il blocco si rallentava molto: 111a 

percht! seguitare a discutere, a fare ipotesi e ad inacerbire sui vinti? 
A n1e piace pensare che l' a1nn1iraglio Cervera, giudicando la sua squa<lr.1 
irremissibihnente perduta, volle, n1en1ore <lell' antica grandezza, aver~ 
un bel gesto da eroe e<l andare a morir(: in pieno sole e con tutte 
le bandiere spiegate, nel grande mare inJlnito che a vcva visto passare 
la gloria di Spagna. 

Pace <lunquf, e non guai ai vinti!. .. 
Questi pensieri si affollavano alla mia 1nente n1entre nu avvici­

navo al passo. Angusta assai ~ la sua entrata e con n1are grosso è 
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pericolosa, ped1è bisogna ranJeggiare la base del Morro, e v1 è un 
momento in cui m!:ntre la prora resta al ridosso e la poppa t: ancora 
colpita dai marosi, la nave deve 1nanovrare. I secchi però sono ben 
segnati e si trovano sempre piloti dall'alba alle 22; ma anr.he dopo 
quest'ora, facendo gli opportuni segmli od anche sparando un colpo 
di cannone, una nave da guerra può sperare <l'averne uno dopo una 
certa attesa. 

Mentre in1boccavo il passo ebbi a domandarmi come tnai il fl-ier­
ri1nac non riu.sclsse nella sua i1npresa, perchè, arrivato fin là, gli ba­
stava mettere il timone alla banda per incagliare nel secco Dia1nond 
e chiudere l'entrata. Esso invece atfond6 n1olto pili in dentro e per 
far ciò dovette n1anovrare bene per girare il secco ora nominato e<l 
arrivare presso punta Churruca, ossia fin quasi a Caie Sn1ith_ dove, come 
ho accennato, gli Spagnuoli costruirono una batteria con due cannoni 
della Reina "'v[ercedes e che vidi, passando, intatti al loro posto. 

Dopo Caie Smith il bacino si allarga, ma il canale seguita sempre 
tortuoso e difficile, finchè non si arriva nelle acque dell'an1pio e 111:t­

gnifico porto, dove le navi possono stare al sicuro di ogni cattivo 
ten1po. E poichè le campagne intorno cominciano a riacquistare la 
loro floridezza, e 1nolti zuccherifici hanno ripreso ;1 lavoro e le n1inicre 
vicino al paese torn:1no ad essere sfruttate, si nota nel porto stesso 
abbastanza n1ovin1ento (ro a 15 vapori al mese). 

Le n'avi portano 111ercanzie generali, perche non c::isendovi indu­
strie in pacse1 si in1porta tutto quello che occorre alla v,ita, ed espor­
tano zucchero, caffè, cacao, tabacco, ferro e rame. A proposito di 
questi ulti1ni prodotti sarà bene ricordare che la provincia di Santiago 
i.: quella che h;i più ricchezze minerarie ed è ancbe in essa che si tro­
vano le 1ninil:re in 111aggior lavorazione, e cioC quelle di D::tiquiri e 
e di Firmcw (di ferro), quella di Ponupo (manganese) e quella di 
Cobre (rame, come lo dice il nome). 

I grossi v,1pori fanno le loro operazioni in rada, n1a per .i n1inori 
i;;i sono pareccl1i n1oli in legno ai quali possono accostare, ed altri 111oli 
sono sistetnati dove sboccano le strade delle vicine miniere. La città 
poi offre il 1nezzo di rifornirsi discretan1ente, eccetto per ciò che ri­
guarda il carbone, che è poco e cattivo. L'acqua arriva presso alla ban­
china con açiposita condottura, ma è fangosa e deve essere filtrata. 

La provincia di Santiago ha !.111 co1nplesso di 327,716 abitarlti, 
di cui 45,478 vi\~ono nella città dello stesso nome. Questa e addos­
sata in gran parte ad una graziosa collina, ha bcll'aspetto, e la prin1a_ 

6 
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volta che vi giunsi la trovai assai pulita. Qualche mese dopo però mi 
parve, tornandoci) che le cose fossero peggiorate, e benchC i cittadini 
ne incolpassero i cicloni ed i cattivi tempi, gli Stati Uniti, come in 
seguito appresi, fecero un'osservazione in proposito al Governo di Cuba, 
avvantaggiandosi dei diritti che loro concede la convenzione sopraci­
tata. E fecero bene, perchè nell'estate il caldo è soffocante, e se si tra­
lasciassero le necessarie cure, presto la febbre gL!lla e le altre malattie 
epidemiche ritornerebbero. 

Risiedono in questa città e nella provincia circa 42 Italiani, se­
condo il censimento del r 899; ma secondo il Console dovrebbero es­
sere di meno. In 111aggioranza son venditori ambulanti; qualcuno lavora 
nt:lle miniere, uno ha una drogheria, due o tre sono orefici e gioiel­
lieri, due si occupano dell'importazione del bestiame della vicina Haiti, 
due sono ingegneri. 

Il commercio nostro, per<>, è qui, come gii accennai, assai limitato 
perchè non vi sono comunicazioni con l'Italia e raramente vi capita 
qualche nave mercantile nostra, ml un poco di pasta, di vino, di confetti, 
di tessuti, di cappelli e di ombrelli vi arrivano e sarebbe facile miglio­
rare le cose. 

(Continua). 


